Gv 18,33-37

XXXIV Domenica T. O. - B

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: "Tu sei il re dei Giudei?". Gesù rispose: "Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?". 

Pilato rispose: "Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?". 

Rispose Gesù: "Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù". 

Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". 

*** 

"Tu sei il re dei Giudei?".

Tuttavia Gesù è un re molto singolare. Oggi non siamo più abituati ai re che c'erano al tempo di Gesù: persone che detenevano un'autorità assoluta sulla vita e la morte dei propri sudditi, che in base ai loro pensieri facevano le leggi e amministravano la giustizia. Re potenti, da temere, ai quali volgere tutto il rispetto per non correre il rischio di cadere in disgrazia davanti a loro. Gesù è ugualmente re, anzi lo è molto più dei re e dei potenti della terra. E' il vero re, perché ha il vero potere, la vera autorità su di noi, in quanto Dio, Figlio del Creatore. Tuttavia Gesù rivendica il titolo di re non per dominarci, ma per donarci la sua vita e il suo amore.

Oggi non ci sono più i re che dominavano prepotenti ai tempi di Gesù, oggi ce ne sono altri che gironzolano per le piazze e nei palazzi, e tra di loro non c’è nessuno da salvare e lo si intuisce dal copricapo che indossano, per nulla somigliante ad una corona di spine.  Sono costoro re di bassa lega che con i ricatti facili fanno comunque paura, specie se ci si era affidati con la speranza di ricevere l’amore, quello che conosce e riconosce la fragilità dell’essere umano.

…per rendere testimonianza alla verità…
L’esperienza di fede deve essere coniugata con una attività sociale, politica e culturale tendente a dimostrare come il Cristianesimo possa svolgere un ruolo positivo nel dare la risposta ai problemi temporali. E la risposta sarà vera ed efficace, se sarà aderente alle situazioni concrete e non solo svolazzo che illude.

La verità toccata con mano nella molteplicità di esperienze, rende libero l’uomo dai vari condizionamenti. La verità di Cristo appartiene all’uomo vigile che con occhio attento apre  l’animo alla realtà di ogni tempo; quella di Cristo è la verità per cui l’intelligenza non può essere fermata da nessuno, e la volontà non può essere imbrogliata da verità equivoche.  

L’annuncio cristiano, quando diventa autentica testimonianza, reca all’uomo ragionevole un dato risolutore e imprevisto: l’Infinito che si è fatto presente, cioè che è diventato fattore dell’esperienza umana, rende concreta e vivibile ai nostri occhi la stessa trascendenza.  Gesù, testimone di verità,  introduce nella mente e nel cuore dell’uomo Dio stesso. 

Questo vale tanto più oggi, in un epoca in cui dominano la confusione e la mancanza di punti di riferimento, per cui si scivola sempre più verso una falsa verità, che è anche falsa libertà, per approdare sulle rive deserte della comune indifferenza. 

Sono venuti i tempi in cui il cristiano in prima linea deve difendere la ragione e l’umanità, non astrattamente, ma come esercizio di una responsabilità personale e collettiva… in tutti i campi, per preservare l’uomo libero dal dominio schiavizzante di altri esseri umani.

“…Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”.
